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Il concerto 
Bockshom 
profumo 
di Boemia 

ERASMO VALENTE 

l m CITrÀ DI CASTELLO Dal-
e l'antica Boemia (ne tramanda 
&. la civiltà la nuova Cecoslovac

chia) una meraviglia canti e 
:• suoni (ti Samuel Friedrich Bo

ckshom (Corno di capra), tra-
. ,vasato poi nel latino Caprlcor-

nus (così lu conosciuto ai suoi 
e. tempi) 
, Nome già tavolo» nelle 

costellazioni dell'universo, 
Caprlcornus ha un suo peso 

, pure nel llrmamento della mu-
* sica, smisurato e ancora mi

sterioso quanto l'altro Non 
visse molto (tremasene anni, 

« tra II 1628 e II 1655), girò ab-
* bastanza In Europa (lu anche 

• Roma), attratto e respinto 
dalle grandi presenze di 

* SchQlt, ad esemplo, e di Ca-
, rissimi Non sappiamo molto 
i della sua vicenda umana 

. Bockshom lascia un Opus 
i MUSICHITI con centocinquanta 
, composizioni, è autore dell'o-

«j pera // Ratio di Proserplna, 
,• ma soprattutto a lode di Dio 
.. scrisse Messe (una quaranti-
t, na), pagine religiose e anche 

., Ueder prolanl Proprio quelle 
„ robe che, a volte, tanno •tre

mare», quando si varca la so-
. glia del concerti 

Non tutte le Madonne che 
. affollano I musei afoggiano, 

,i del resto, il sorriso di Leonar-
, da o la freschezza di Raffael-

w , J b Senonché, / Madrigalisti 
<HJK Praga - un complesso ape-
-,, claliuato, che ha oltre tren
ti Canni (ti attiviti ed e ora bril

lantemente diretto da Pavel 
Baxa - venuti qui, a Cittì di 
Castello, per Inaugurare il XXI 

I Festival delle Nasoni (nazlo-
I p ospite e quest'anno, ep-
• punto, la Cecoslovacchia) e 
j come se avessero portato 
i quadri musicali d'Ispirazione 
! religiosa, dipinti con I colori 
| de note) smaglianti e vitali di 
i un grande artista II Caprlcor-
i nus suddetto 
' Con un piccolo organo por-

lallvo (c'è un addetto al due 
mantici che, alternativamen
te, si tirano su e si lasciano 
andare giù nel loro respiro na
turale) e pochi strumenti (ar
chi e ottoni), otto cantanti In 
assolo, a due, a tre, a quattro e 
lutti Insieme, hanno latto 
ascoltare alcune pagine 
dell'Opus Musjcum, che ap
pare prezioso per li suo tono 
complessivamente «laico», di
remmo, non convenzionale, 
sottratto ad artifici lormall, nel 
quale tutto vuole essere una 
lesta della musica, dall'inizio 
alla tinaie lloritura degli 
Amen 

Splendido era anche un 
Magnificai, a maggior ragio
ne, e luminosa, alla line, una 
Messa sprizzante vita gli nel 
Kyrie elelson e figuriamoci 
nel Olona che, nel Caprlcor
nus, sembra scaturire con l'a
scendenza dello stesso segno 
celeste II Benedlclus ha rias
sunto un'ansia del musicista 
di lar confluire nel sacro me
lodie e ritmi di un animo po
polare non meno sacro 

In pieno Barocco, il Caprl
cornus dimostra come sia er
rato tar rientrare nell'amplifi
cazione delle forme la musica 
che, anzi, proprio nel periodo 
Barocco, si assottiglia In una 
sua Intima freschezza Tant è 
si esce dalla chiesa di San 
Francesco con un buon ami
co (e maestro) in più 

Seguiranno altri concerti 
con altri autori cecoslovacchi 
fino a Dvorak e Martinu, si 
ascolteranno Mozart e 
Brahms 0 Sestetti) eseguiti da 
solisti cechi, si avrà la puntata 
nel contemporaneo (Andrea 
Pestaiozza pianista suona 
novità di Sclarrino e Bussottl) 
In conclusione, c'è tutto quel 
che serve perché gli ultimi dif
fidenti si accorgano dell'e
semplare sguardo alle ragioni 
della cultura cui è onentato il 
Festival II quale, a proposito, 
è Integrato da mostre, con 
spicco di quella di documenti 
e lotografie dedicata a Kafka 
e al suo «odio amore» per Pra
ga 

«Ogni uomo» - scriveva Ka
fka - «porta in se stesso una 
camera» della quale, poi, 
ascolta la vita segreta II Festi
val, diremmo, porta in se stes
so tutto un mondo. 

Le dimissioni del musicista Da tempo il grande Herbert 
dal comitato direttivo era sotto tiro per le sue scelte 
del festival di Salisburgo Ma sarebbe difficile attribuire 
nascondono molte note polemiche solo a lui errori e difficoltà 

Tutte le «colpe» di Karajan 
Le dimissioni di Karajan dal comitato direttivo del 
Festival di Salisburgo sarebbero legate, a quanto si 
dice, alle polemiche sulla manifestazione, rivolte 
soprattutto contro l'ottantenne direttore, che da 
decenni è fra i suoi numi tutelari. Il conformismo 
del Festival attuale è lontano dalle sue tradizioni 
migliori, ma non può essere attribuito alla respon
sabilità di un solo protagonista. 

PAOLO PETAZZI 

B « Il fiorire degli intrighi e 
del pettegolezzi Intorno al fe
stival di Salisburgo non merita 
molta attenzione, ma stimola 
qualche riflessione sui suoi 
problemi Salisburgo e la cittì 
natale di Mozart, ha un centro 
storico piccolo, ma Incante
vole e ben conservato, è una 
meta turistica lamosa alle ori
gini l'Idea di crearvi manife
stazioni dedicate a Mozart fu 
realizzata senza scadenze re
golari In otto occasioni tra il 
1877el! 1910 (nel 1906 sono 
la guida di Mahler e Slrauss) e 
gli prima della guerra si stava 
profilando II progetto di un 
Festival annuale Pochi anni 
dopo promotori della manife
stazione furono Holman-
nsthal, Richard Strauss, Il regi
sta Max Reinhard), il direttore 
Franz Schalk Nel 1920 Rein
hard! allestì davanti alla fac
ciata del Duomo Jedermann 
(Ognuno) di Hofmannsthal 
(spettacolo che ora per tradi
zione si ripete ogni anno), nel 
1921 si ebbero concerti con 
musiche di Mozart (che allora 
non era popolare come oggi) 
e nel 1922 anche quattro delle 
sue opere teatrali, Strauss di
resse Don Giovanni e Cosi 
fan mite, un'opera, quest'ulti
ma, la cui rivalutazione ebbe 
da Salisburgo una spinta Im
portante Nel 1923 il Festival 

(u sostituito da quello della 
Societì Internazionale di Mu
sica Contemporanea, nel 
1926 ospitò per la prima volta 
un'opera moderna, Ananna a 
Nassa di Strauss La fama in
ternazionale della manifesta-
zioone si consolidò negli anni 
trenta, con le presenze di 
Bruno Walter, Clemens 
Krauss, Toscanini, Fur-
twìngler Knappertsbuschele 
regie di Herbert Grat Ma con 
l'Anschluss, dal 1938, Il Festi
val cadde in mano ai nazisti e 
perse gran parte dei suoi pro
tagonisti 

Ritrovò un respiro intema
zionale nel secondo dopo
guerra accanto a Fur-
twangler, Karaian e BOhm, 
che erano le presenze domi
nanti, lurono ospitali concerti 
dei direttori e dei solisti più 
noti e di molte grandi orche
stre, mentre per le opere il 
complesso stabile del Festival 
era e rimane la Filarmonica di 
Vienna Dopo la morte di 
Btìhm, Karaian (che aveva di
retto il Festival dal 1956 al 
I960, e che poi dal 1964 a 
oggi ha fatto parte del comita
to direttivo) è rimasto II punto 
di riferimento principale per il 
pubblico di Salisburgo 

Senza l'esclusiva che Kara
ian ha concesso alla sua cittì, 
che da vent'anni e l'unica se-

Herbert von Karaian, con un'insolita «bacchetta», dirige a Salisburgo un vecchio allestimento dell'«Oro del Reno» 

de dove dinge opere, l'imma
gine del Festival subirebbe un 
duro colpo La sua è senza 
dubbio una presenza Ingom 
brante quanto prestigiosa; tut
tavia desta perplessità I acca
nimento polemico contro Ka
rajan che alcuni in Austria di
mostrano. MI riesce difficile 
pensare che egli sia il solo re
sponsabile del conformismo e 
della Doverti di Idee che do
minano a Salisburgo, perché 
sono una logica conseguenza 
della imposiazione turistico-
commerciale della manifesta
zione. 

Karaian ha senza dubbio 
una personali!* ottusamente 
conservatrice, ma c'è una per

fetta omogeneitì tra il suo 
personale conformismo e 
quello Imposto dal mercato e 
dalle degenerazioni dello star 
system, a sua volta omogeneo 
alla mentalità salisburghese E 
relativamente tacile, con I 
mezzi e il prestigio del Festi
val, avere grandi orchestre, 
grandi solisti e grandi direttori 
e ripetere ad allo livello il soli
to repertorio concertistico, è 
molto più difficile (a Salisbur
go e dovunque) proporre av
venimenti die lascino davve
ro un segno, o semplicemente 
rappresentare opere in modo 
convincente. 

Salisburgo però ha proble
mi che non riguardano soltan

to una situazione generale e la 
ristrettezza mentale nvelata 
dalle vecchie scelte di reper
torio Il livello medio delle re
gie delle opere è incredibil
mente basso (anche se c'è 
stato qualche spettacolo az
zeccato, ad esemplo di Pon-
nelle), e i grandi protagonisti 
in questo campo sono esclusi 
o presenti solo di passaggio 
Le compagnie di canto sono 
spesso formate con criteri in
comprensibili, ed è probabil
mente vero che giochi oscun 
di agenzie e case discografi
che controllano almeno alcu
ne scelte del Festival Anche 
la situazione del direttori d'or
chestra desta molte perplessi
tà. nei concerti è presente la 

maggior parte di questi che 
contano, ma non si capisce 
perche quasi tutti i grandi 
(Bemstein, Abbado, Mehta e 
altri) sono esclusi dalla dire
zione di opere, quando esse 
sono poi affidate all'imman
cabile James Levine, un buon 
professionista la cui spropor
zionata presenza non può di
pendere solo da meriti musi
cali L elenco delle scelte in
comprensibili e delle lacune 
del Festival potrebbe prose
guire a lungo Le polemiche 
sono fondate, ma non credo 
che le dimissioni di Karaian 
segneranno un deciso svec
chiamento Ci sono troppi in
teressi in gioco 

primeffl». Marianne, una tedesca nel West 
SAURO SORELLI 

Una scena del film di Perry AdkHi •Bagdad Care» 

Bagdad Calè 
Regia Percy Adlon. Sceneg
giatura. Percy ed Eleonora 
Adlon, da un romanzo di Per
cy Adlon Fotografia Bemd 
Heinl Musica Bob Telson In
terpreti Mattatine SSge-
brecht, CCH Rounder, Jack 
Palance, Christine Kaufmann, 
Monica Calhoun Repubblica 
federale tedesca 1938 
Milano: Presiderà 

Kra È un film, questo, desti
nato a rinsaldare, nel nostro 
paese, la piccola, preziosa no-
tonetì di Percy Adlon, un au
tore tedesco poco più che 
cinquantenne gii accreditato 
di alcuni riconosciuti cult-mo
vie di sapiente fattura e so
stanza quali Celeste (1981) e 
Gli ultimi cinque giorni ('82) 
Ed, ancora più, meritevole 
quale tramite della recente ri
velazione della versatile attn-
ce-teatrante bavarese Marian
ne Sigebrecht, trascinante e 
ingombrante interprete dell'a-
groilare, metafonco Sugarba-

by C85), oltreché imitatrice 
incontrastata, appunto, di 
questo Our of Rosenheim o 
Bagdad Calè (1987), ultima 
fatica dello stesso Adlon. 

L'innesco del racconto di 
Bagdad Cafe sembra preso, 
non senza qualche ammicco 
palesemente parodistico, da 
uno dei tanti canovacci ali 
amencan ambientati in deso
late contrade, tra scalcinati 
motel e ancor più disastrati 
personaggi. Fa pensare, infat
ti, al shepardiano Follia d'a
more di Robert Altman e a 
tant'altri road momes vaganti 
nella polvere Diciamo sem
bra, poiché l'incipit autentico 
e i successivi, graduali sviluppi 
di Bagdad Calè risultano poi 
benaltn Più originali, assolu
tamente divertenti 

Dunque, Jasmin (s'intende, 
Marianne Sigebrecht) moglie 
del teutonico commerciante 
tedesco Munchgstemer di Ro
senhelm si trova all'improvvi
so, per una sene di furiosi bi
sticci con l'autontano consor
te, in una desertica zona del 
deserto californiano. Abbi

gliata di pesante loden e col 
proverbiale cappelluccio piu
mato alla bavarese, la nostra 
eroina non sì perde minima
mente d'animo e, armata di 
buona volontà, s'incammina 
trascinando la pesante valigia 
verso un possibile punto di n-
storo Dopo molte ore appro
da finalmente al «Bagdad Ca
lè», sgangherato more) gestito 
con criteri a dir poco demen
ziali dalla risentita, sempre vo
ciante Brenda, eternamente 
in guerra col manto sfaticato, i 
figli distratti e alcuni ospiti 
certo un po' bislacchi, dal biz
zarro pittore hollywoodiano 
Rudy Cox, un godibile, cial
tronesco Jack Palance, alla 
svampita, variopinta Debby, 
di professione disegnatnce di 
tatuaggi 

Il pnmo impatto tra la tede
schissima matrona, oltretutto 
provvista soltanto di abiti ma
schili e d'una scatola per pre-
stigiaton dilettanti, e l'isterica 
Blenda risulta pressoché un 
disastro. Poi, però, tra piccoli 
eventi e progressive novità Ja
smin e Brenda riescono a in 
slamare un rapporto via via 
sempre più cordiale e produ

cente Tanto che di li a poco, 
grazie soprattutto alla sagacia 
di Jasmin, il caotico motel di
venterà l'allegro, allettante 
punto di nehiamo, di svago 
per camionisti sfiancati dalla 
fatica e di tipi da spiaggia in 
cerca di emozioni insolite C'è 
poi qualche momentaneo in
toppo In questo, all'apparenza 
troppo edificante, « e visse
ro insieme felici e contenti». 
Ma, in definitiva, le cose s'ag
giustano, nell'epilogo, pro
prio per il meglio 

Tirato via senza troppe bel
arne, né soverchia preoccupa
zione per le soluzioni formali, 
benché Adlon resti in questo 
senso un piccolo maestro, Ba
gdad Compunta tutto e nsolu-
tamente sulla prestanza e sulla 
presenza, appunto, della lo-
devolissima Mananne Sige
brecht che, modulando qui le 
sue prismatiche nsorse, riesce 
a condensare una vicenda 
dalle gradevoli, spintose illu
minazioni e, insieme, a sber
tucciare miti e manie d'Ameri
ca (e di Germania) con pro
terva, irruenta ironia Dunque, 
Bagdad Cafe7 Un posto, tor
se, infame 11 divertimento, 
però, è assicurato 

Il festival. Due giorni tra rock e costume 

«Rockabilly» che pa lone 
A Forlì i nipotini di James Dean 

MASSIMO ZATTONI 

• • FORLÌ Da oggi pomerig
gio la cittadina romagnola di
venterà per due giorni ta capi
tale Incontrastata del rock 
and roll Ormai da quattro an
ni teddy boy, rockabilly e ro
cker amvano a Forlì per parte 
cipare a Mister Rock and Roll, 
il loro grande raduno Lorga 
nizzazlone della manifestazio
ne è curata dal Memphis Club 
in collaborazione con I Asses
sorato al Progetto Giovani del 
Comune 

Questa sera suoneranno 
due band dì rhythm and blues 
classico gli statunitensi Ar
thur Miles and the Blues Sha
kera e i britannici Red Hot Po-
kers Domani, la serata sarà 
tutta rockabilly con la musica 
degli italiani Black Slacks, dei 
tedeschi Cad Catz e del grup
po emergente britannico Su-
reshots Centinaia di giovani 
sono già arrivati in treno, in 
autostop, con mezzi di fortu

na o a bordo di potenti moto-
ciclettp Norton, Triumph, Har-
ley Davidson stile II selvaggio 
e di signorili automobili anni 
Cinquanta 

Le cromature e i colori ori
ginali di Buick, Cadillac e 
Ford sono un vanto per i gio
vani proprietari che hanno ri-
schiato graffi e ammaccature 
pur di mettere in mostra i loro 
gioielli Oltre a rappresentare 
un evento musicale il raduno 
ha assunto le carattenstiche di 
un vero e propno fenomeno 
di costume Vive sulla passio
ne della gente ed è autogesti
to dagli stessi partecipanti, i 
quali tengono molto al loro 
«look» 

Mauro, rockabilly di Caser
ta ha una tenuta impeccabile 
Sotto il giubbotto di panno 
rosso con le maniche di pelle 
bianca, spunta una camiciola 
azzurra da bowling (quelle 
con il nome ricamato sul cuo

re che in America indossano 
benzinai, camerieri nei fast 
food e naturalmente i campio
ni di tiro ai birilli) 1 jeans sono 
un po' consumati, ma la cintu
ra di cuoio ha una fibbia ela-
boratissima un'aquila che so
stiene una bandiera sudista 
Le scarpe sono «Creeper» ori
ginati inglesi, scamosciate, 
con le punte un pò arroton
date e decotazioni a sbalzo in 
vernice nera La sua capiglia 
tura è carattenzzata da un 
gran ciuffo a banana e da due 
giganteschi basettoni Sull'a
vambraccio ministro ha tatuata 
una coloratissima motociclet
ta Ascolta principalmente la 
musica di Stray Cals e Jets 
Rock this town e Josephine 
sono le canzoni che ama di 
più 

Sabrina e Roberto sono ar 
rivati a Forlì da Milano a bor
do della loru «Buick» del '59 
Lei ha un vestitino rosa svolaz
zante, gonna a ruota, maniche 

a palloncino Le scarpette so
no «ballerine» di vernice I 
lunghi capelli neri sono rac
colti in una lunga coda di ca
vallo Il viso sarebbe perfetta
mente acqua e sapone, se non 
fosse per le labbra rosso fuo
co, che ricordano II remake di 
Fino ali ultimo respiro Lui ha 
la perfetta tenuta del teddy 
boy, indossa una lunga giacca 
rossa «alla Edoardo», con un 
gran bavero di velluto nero, 
camicia bianca con nfiniture 
in pizzo e cravattino texano 
Pantaloni neri e scarpe a pun
ta completano I abbigliamen
to dell'eccentrico personag
gio Anche Roberto ha due 
curatissime basette che termi
nano a punta sul mento La 
canzone preferita dai due fi
danzatini milanesi è Rockabil
ly rules O K dell'inglese Cra-
zy Cavan Per tutti loro da sta 
sera Inizia una nuova avventu
ra E James Dean li guarda 
con nostalgia Ronnie Self, un musicista del vecchio rockabilly 

Paolo Fietrangtli a Firenze con il Nuovo canzoniere 

Nuovo canzoniere 
12 anni dopo 
Insieme a Firenze 
Canteranno prima uno alla volta, per sottolineare 
le differenze. Poi tutti assieme, il 4 settembre, per 
dimostrare un'identità ancora viva. Alla Festa na
zionale dell'Unità di Firenze toma il Nuovo canzo
niere italiano, una dozzina d'anni dopo la diaspora 
della canzone politica italiana, Per dire cosa? Che 
si, s'è perso di fronte all'era Berlusconi. Ma fone la 
storia poteva essere diversa. 

DM. NOSTRO INVIATO 

MICHELE SMARGIASSI 

a V FIRENZE. Si cantava sen
ta ironia «Se questo e il prez
zo vogliamo la guerra / voglia
mo vedervi finir sottoterra*. 
Nessuno, in venta, avrebbe 
mai sgozzato un capitalista, 
nemmeno a trovarselo lì da
vanti in cilindro, sigaro e mo
nocolo come nei disegni di 
Gal Erano parole che diceva
no la violenza delle emozioni, 
non dei comportamenti An
che se oggi, con 1 aria che tira, -. 
nschiano di esser prese sul se
no 

Pietrangeli è tornato a can
tare Contessa, dopo anni di 
cortesi ma fermi nfiuti La 
canta, è vero, tra virgolette, 
come una citazione, e sorri
dendo, cosa che non si faceva 
allora, assolutamente Infila 
Valle dulia e II vestito di 
Rossini come un sandwich tra 
le canzoni di Tarzan e le sire
ne, il disco sarcastico e beffar
do che uscirà a fine settem
bre, edito da Tango Ma lui ne
ga pentimenti «Io (accio an
cora canzoni come le facevo 
allora Non ho mai fatto can
zoni politiche», afferma con 
candore 

Le esigenze 
di rima 

Ma come? E noi che crede
vamo Oppure no c'era un 
bis-pensiero, si credeva e si n-
deva assieme Nel testo di 
Karlmarxslrasse, ad esem
pio, c'era scntto «Lenin allée», 
viale Lenin, ma si cantava, 
con spinto da curva sud, «Le
nin ale» In fondo anche Ca
panna ha nconosciuto che 
•padroni borghesi ancora po
chi mesi» era slogan dettato 
da esigenze di rima più che da 
necessita stonca 

E vero quando nel 76, con 
una grande mostra retrospet
tiva, il Nuovo canzoniere ita
liano (anticipando la crisi del
la sinistra come aveva antici
pato l'esplosione del 68) da
va l'addio a quindici anni di 
canzoni-volantino, «canzoni 
d'uso» come si diceva, nella 
diaspora ciascuno accentuò 
le vocazioni pnma compresse 
dalla solidarietà di gruppo 
Giovanna Marini m Francia a 
far madrigali dissonanti, Pie-
trangeli cineasta che parla di 
musica e di musicista che can
ta il cinema, Ivan Della Mea 
narratore delle piccole e gran
di sofferenze urbane, Gualtie
ro Bertelli pnma studioso di 
didattica musicale poi di nuo
vo cantautore Riunirli a Firen
ze (con D Amico, Straniero, 
Catenna Bueno, Ciardi), 
Amedei, e l'elenco non è fini
to) è un'idea che non sfugge 
ai nschì della malinconia 

«Cosa ci unisce? L affetto», 
si lascia sfuggire Pietrangeli 
•No, qualcosa di più, l'Im
pronta di un progetto», lo cor
regge Franco Coggiola, etno-
musicologo ma soprattutto, 
con Cesare Bermani anima
tore storico di quel collettivo 

anomalo che sogno di diven
tare «zona francai di cultura 
attiva per tutta la sinistra. So
gno sognato nel 1962 da quel
la strana figura di «Intellettuale 
rovesciato» che lu Gianni Bo-
sio, esperienza che per un 
quindicennio seppe tenti* as
sieme ncerca emomuslcologl-
ca e l'intervento militante. 

Ora nell'attico di via Mal», 
a Milano, sede dell'Istituto Er
nesto De Marano, lo scenario 
è ben diverso Dal 1980 non al 
pubblica più un disco Seimila 
ore di registrazione, 80 tuli* 
documenti di stona orale e di 
canto popolare raccolti «sul 
campo» in vent'anni di lavoro 
(forse l'archivio più conslMen-
le al mondo dopo quello della 
Library of Congress statuni
tense) giacciono schedati al 
30%, inutilizzali perete l'Isti
tuto nceve dal ministero la mi
seria di cinque milioni l'anno. 
•Ma non chiudiamo' vorrebbe 
dire non riapnre mai più», di
ce Coggiola 

U crisi del Nel è la crisi de
gli anni Settanta, della politi
ca, del pnvato/politlco sfocia
to in «nflusso». Fu a suo mo
do, per la canzone politica, 
una «cnsi di mercato», un 
mercato particolare e alterna
tivo che tuttavia comprava di
schi e libri e af lodava I concer
ti Per alcuni anni, psro, fun
zionò, fece aggio addirittura 
sul! industria culturale che do
vette nncorrerlo. Poteva far
cela il «controcanale», la «cul
tura di base», contro l'era Ber
lusconi? Davide contro Golia. 
Ma per Coggiola una chance 
e era ^Contessa, di cui tutti 
parlano come sigla del '68, 
vendette quell'anno solo 2500 
dischi Ma tutti la cantavano, 
perché esisteva una comuni
cazione verbale fortissima. 
Poi c'erano le radio, "libere" 
pnma di diventare private". 
Erano grandi suggerimenti per 
una comunicazione divena. 
Ma la sinistra non ci credette». 

Peccato 
di aristocrazia 

Tutta colpa della sinistra, 
come sempre «No, I limiti fu
rono anche nostri Peccammo 
di anstocrazia nel non voler 
scendere a compromessi con 
l'Industria culturale, nei non 
voler "andare in tivù" Vole
vamo essere liben di speri
mentare ma non c'era nessu
no che potesse capitalizzare 
quelle intuizioni» 

Nelle intuizioni della canzo
ne politica pescarono invece, 
più tardi, i nuovi menestrelli: I 
cantautori Negli Usa, notizia 
di len, Bob Dylan e altre alar 
faranno un concerto per sal
vare la vetusta, celebre Fol 
kways recordsdal fallimento 
Non sarebbe una cattiva Idea 
se a qualcuno, anche qui da 
nol.venìsseloscrupolodlfare 
lo stesso per l'Istituto De Mar
tino pagando un debito che 
molti non hanno mai ricono
sciuto 

l'Unità 
Sabato 
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